
PD

16 Lunedì 8 Luglio 2019 Corriere Imprese

IL CAPITALE UMANO

Genere e professione La storia di Giulia Manzetti, ingegnere
aerospaziale all’Esa, e i pregiudizi sulle donne nelle aree scientifiche

Ragazze, ingegneria non è tabù
«Ma qui in Italia è più difficile»

G
iulia Manzetti ha 29 anni
e un curriculum di tutto
rispetto. Si è laureata in
Ingegneria aerospaziale
all’Università di Padova

nel 2015 e per la tesi è andata a
fare uno stage in un’azienda di
nanosatelliti. Seguono un altro
stage in Lamborghini e un master
a Roma in istituzioni e politiche
spaziali presso la Società italiana
per l’organizzazione internaziona-
le. Per finire poi all’Esa, l’agenzia
spaziale europea, nella sede in-
glese di Harwell, dove lavora da
due anni come business analyst.

«Amo lo spazio, è incredibile -
dice con un grande sorriso -. Fin
da piccola avevo questa passione
e ho voluto trasformarla in un la-
voro». Nel concreto, si occupa di
aiutare dal punto di vista tecnico
e finanziario le startup che voglio-
no sviluppare nuovi servizi utiliz-
zando dati satellitari. «Per esem-
pio, nel mondo dell’agricoltura i
dati satellitari possono servire a
monitorare i campi, verificare se
le colture sono in sofferenza o
meno - spiega Manzetti -. Si può
andare dall’elaborazione di stati-
stiche sul traffico all’attivazione di
un canale di comunicazione in
zone di guerra, oppure seguire la
migrazione degli animali. Il range
è veramente ampio».

La prima cosa (errata, diciamo-
lo subito) che viene da pensare è
che Manzetti sia una donna in un
ambiente di uomini. Perché pen-
sare a una donna che fa faville
nelle scienze spaziali suona anco-
ra strano. «Mi trovo benissimo al-
l’Esa - commenta -, è un ambiente
stimolante, i rapporti con i colle-

ghi sono davvero buoni. La per-
centuale di donne è più alta che
in Italia ma penso sia un fattore
culturale. Non c’è solo commi-
stione di sessi ma anche di cultu-
re, proveniamo tutti da Paesi di-
versi, quindi l’integrazione è più
facile. È anche vero che ci sono
dei servizi per le neomamme che
rendono più facile lavorare e ge-
stire una famiglia, come l’orario
flessibile».

Qui entriamo nel mondo degli
stereotipi: gli uomini non sono
più portati delle donne nelle ma-
terie stem (scienza, tecnologia,
ingegneria e matematica) e Man-

zetti ne è la prova vivente. Così
come tante altre donne che han-
no dedicato la vita alle scienze. Il
loro numero, però, resta basso.
«Credo derivi da un retaggio cul-
turale ma penso anche che questo
sia un buon momento per un
cambio di rotta - sostiene Man-
zetti -. Ora tante aziende hanno
capito che dalla diversità nascono
progetti migliori e stanno cercan-
do di riequilibrare lo staff inse-
rendo più donne. Sapere di avere
la strada meno irta di ostacoli
può essere sicuramente un incen-
tivo».

Nonostante questo, Manzetti

non tornerebbe in Italia, almeno
per il momento. «C’è ancora tanta
strada da fare e per lavorare nel
settore aerospaziale il nostro Pae-
se presenta delle difficoltà. Gli
stipendi non sono adeguati, non
c’è flessibilità di orario e nemme-
no di cambiare settore facilmen-
te, così da acquisire nuove com-
petenze».

Donne e scienza, quindi, pos-
sono andare a braccetto ma prima
vanno sconfitti i pregiudizi. Du-
rante un evento organizzato a Pa-
dova da Niuko Innovation&Know-
ledge, in collaborazione con Pro-
getto Giovani e il coordinamento

interprofessionale per le pari op-
portunità, è stata presentata la ri-
cerca del tema di Irene Mamma-
rella, docente di psicologia al Bo.
Una ricerca che ha dimostrato co-
me ci sia effettivamente un’aura
di pregiudizio nei confronti delle
bambine che si approcciano, per
esempio, alla matematica.

«Abbiamo analizzato un cam-
pione di quasi mille bambini in
tutto il Veneto, in collaborazione
con l’Università di Cambridge -
spiega Mammarella -: le bambine
hanno maggiore ansia nell’ap-
procciarsi alla matematica ma
raggiungono gli stessi risultati.
Ovviamente questo sentimento
negativo rischia di condizionarle
anche nella scelta delle scuole e
della professione, un sentimento
che viene inconsapevolmente tra-
smesso da insegnanti e genitori».

Anche qui, una cultura di pre-
giudizio. Ma i risultati scientifici
dimostrano che le femmine non
hanno meno capacità dei maschi.
Un’altra dimostrazione è il caso
della startup Hybrid Reality, spe-
cializzata in realtà virtuale. «Sia-
mo tre donne e un uomo - rac-
conta Luisa Vittadello, architetto
digitale - Effettivamente capita
che alcuni clienti, dopo aver par-
lato con noi, chiedano di incon-
trare il titolare. Passato il primo
impatto, però, non abbiamo più
problemi, ci sono anche uomini
che non fanno una piega. È anche
vero che noi donne siamo le pri-
me a stupirci di questo: dovrem-
mo cominciare a fare un lavoro su
noi stesse».

Silvia Moranduzzo
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Uno studio
condotto da
Irene
Mammarella,
docente di
psicologica al
Bo, su quasi
mille bambini
veneti, ha
messo in luce
che le bambine
hanno
maggiore ansia
nell’approc-
ciarsi a una
materia come la
matematica, ma
raggiungono gli
stessi risultati.
Ovviamente
questo
sentimento
negativo rischia
di condizionarle
nella scelta della
scuola e della
professione

La ricerca

I lavori ibridi

di Martina Gianecchini

La Cina e WeChat: come una app ti cambia la vita
E crea un esercito di lavoratori poco qualificati

«U
na telefonata allunga la vita»
recitava una pubblicità del 1993, in
cui un accaldato Massimo Lopez
esprimeva il suo ultimo desiderio
davanti a un plotone di esecuzione

e in questo modo sfuggiva, almeno
temporaneamente, alla sua condanna a morte. Oggi,
di ritorno da un breve viaggio in Cina, mi sentirei
di dire che non si tratta più di capire se il cellulare
allunghi la vita quanto piuttosto se si possa vivere
senza.
Il mio viaggio ha toccato un paio di realtà diverse:
una città del sud e una del nord, la prima con
oltre 14 milioni di abitanti e la seconda con meno
di 8 milioni (una città media… per gli standard
cinesi), la prima con un’economia basata sul
commercio e la manifattura e la seconda che si è
sviluppata grazie all’industria pesante. Due città
diverse ma accomunate da un rapido sviluppo, che
mette in luce alcuni dei paradossi della digital

transformation dei quali stiamo avvertendo le
avvisaglie anche nelle nostre realtà.
È difficile, per chi non è mai stato in Cina,
comprendere la pervasività di app come WeChat
nella vita delle persone. WeChat è stata lanciata nel
2011 come strumento per scambiarsi messaggi: una
WhatsApp in versione cinese. Da quel momento si
è evoluta rapidamente non solo in termini di
iscritti (erano un miliardo quelli attivi nel 2018) ma
anche nella capacità di integrare più funzioni e
proporsi così come punto di accesso unico per
gestire tutti i bisogni della persona. Collegando
WeChat al proprio conto corrente, gli utilizzatori
cinesi possono pagare un taxi, comprarsi la cena,
ordinare un biglietto del treno, gestire le utenze
della loro casa. Nel mio viaggio ho incontrato un
avvocato che supporta l’internazionalizzazione in
Cina delle aziende italiane, il quale, riflettendo
sull’impatto di WeChat nel suo lavoro, commentava
come l’uso di questo strumento stia modificando

anche il modo con cui le persone negoziano i loro
accordi commerciali. A caratterizzare il fenomeno a
cui si assiste in Cina, non sono tanto le possibilità
offerte da questa app o da altre che propongono
servizi specifici, quanto piuttosto il fatto che si stia
trasformando in uno strumento necessario alla
sopravvivenza quotidiana. Utilizzare i contanti per
pagare i propri acquisti, di qualsiasi natura essi
siano, è talmente desueto da essere quasi osteggiato
dai negozianti (ne sanno qualcosa gli stranieri che
girano con portafogli pieni di yuan): l’unico oggetto
che serve è un telefono in grado di scannerizzare il
QR code del venditore. Immediato ed efficiente.
Ma quali sono le implicazioni sulla struttura del
mercato del lavoro? Una conseguenza molto chiara
è quella della polarizzazione delle professioni, in
particolare con riferimento ai servizi. Due esempi
per tutti. Le strade delle città cinesi sono affollate
di corrieri che, a bordo dei mezzi più diversi
(motorini elettrici, biciclette, furgoncini), recapitano

a domicilio gli acquisti effettuati on-line dagli
utenti delle app. In molti ristoranti per ordinare la
cena viene richiesto di utilizzare un’app cui si
accede scannerizzando il QR code che si trova sul
tavolo: al cameriere non rimane altro compito se
non quello di portare i piatti in tavola. Sapere
quante siano le persone impiegate in questo tipo di
lavori è piuttosto difficile: un’analisi di Credit Suisse
di qualche anno fa stimava in circa un milione i
corrieri impiegati dalle oltre nove mila aziende
presenti sul mercato. Ma è una stima da rivedere
significativamente al rialzo, dal momento che il
mercato dell’acquisto di cibo on-line in Cina è
quadruplicato tra il 2014 e il 2019. La diffusione
delle app sta quindi creando un esercito di
lavoratori scarsamente qualificati che, in Cina come
in molti altri Paesi tra cui l’Italia, rappresentano il
lato fisico della trasformazione digitale nelle
transazioni commerciali.
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Una donna
spaziale
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29 anni, laureata
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